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IN UN SECOL CORROTTO E CORRUTTORE 

IN CUI LA BANCA È Tempio E L'oro ® Dio, 
CHP NE SARÀ DI VOI, FOLLIE DEL CORE, 
AUDACIE SANTE DE L'INGRGNO MIO ? 
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PRELUDIO 
uù 


Non ebbi e non avrò meta veruns; 
anima solo il mio pellegrinaggio, 
la viva che sortî, sin da la cuna, 


febbre d’antico nomade selvaggio. 


Sotto la pioggia, al vento, al mite raggio 
di sole od al chiaror di scialba luna, 

io vo vagando di città in villaggio, - 
come mi spinge la pazza fortuna. 


Ne vò saper che chiuda in sè il dimane, 
se gloria o scherno, oblio profondo o amore, 
riso di pace o furia d’aquilone. 


Ma intanto a’ cieli, a' monti, a l’aure vane, 
tenue tributo d’amicizia, il core 
manda il profumo de la sua canzone! 
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E mi chiamino pazzo quei che sanno 
viver da savî con l’altrui sudore, 
e adulando e incensando il Vincitore, 
Pe sbarcan così il lunario anno per anno; 


Congiurin pure al mio supremo danno, 
irridano a’ mie’ sogni e al mio dolore, 

ma codardo lecchino e servitore, 

come gli altri, a’ lor pie’, non mi vedranno ! 


Non mi vedran con la coscienza lorda 
di fango, in mezzo al pecorume abietto, 
4 Y rinnegar la mia fede ed il mio orgoglio; 


E sentirò, ne la gran lotta sorda, 
l’insulto loro infrangersi al mio petto, 
come l'onda del mar contro lo scoglio! 
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PASSA A 


SEMPER 


- 


A te de li estri il vivido fulgore, 
le rose e le follie di giovinezza ! 
Invano altrove va cercando amore 
l’anima schiava de la tua bellezza. 


Dimanda invano a l'Arte che il dolore 
mitighi almeno con la sua carezza; 
gioia non v'à lontano dal tuo core 
non v'à riso di ciel, non v'à dolcezza. 


... E sempre, tri fantasmi de la mente, 
tra le memorie dolorose e stanche, 
appari tu, bell’astro rilucente. 


Le lacrime che cadon nel mistero, 
io le tramuto in tante perle bianche... 


«x il collo tuo ne cingo col pensiero ! 
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Dal cielo di viole, 

come un disco d’argento, 
“a batte infocato il sole 

sul piano sonnolento. 


Non spira tra l’aiuole 
un’alito di vento... 

Va il ruscello: ha parole 
lente nel ritmo lento. 


Di strepito assordante 
riempiono la villa 
E le cicale noiose. 


E sotto al rutilante 
sole, s'accende e brilla 
un’incendio di rose, 
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SITIZIÀ 


A TE CHE SOGNI 


Avo w 


Lassù, lassù, tra’ pallidi uliveti, 
ecco, il modesto camposanto appare; 
senza canti d’augei nè di poeti, 
guarda la vasta azzurrità del mare. 


E tu, sorella mia, sotto a’ roseti, 

un sogno d’oro stai forse a sognare, 
nè de’ miei giorni tenebrosi e inquieti, 
conosci l’ansie e le battaglie amare. 


Felice te, o sorella! Io, senza posa, 
sospirando unasil bianco di pace, 
pel mondo yo, fantasma dolorante. 


Oh! te felice, ch’ogni dolorosa 
vicenda scordi ed ogni cura edace, 
in quella glauca immensità sognante | 











AD ARDINGO MARTINENGO 













FOLLIA 


: cia) 


L'Arte, questa follia che mi divora 

) com’avvoltoio il core ed il cervello, 
altri condusse—e tu lo sai, fratello — . 
ne l'ombra eterna, prima de l’aurora. 


Illudermi che val se ad ora ad ora 

il mio sogno di gloria audace e bello kb; 
si va mutando in un deserto avello, 

e agli occhi mie’ la vita si scolora ? 


Illudermi che val ?... Persino quando 
ti sembro in viso placido e giocondo, 
di sanguinar non cessa il cor mio gramo, 


Via, che tristezze vado raccontando ? 
Alle mie spalle già sogghtgna il mondo; 
dammi la vecchia maschera..., Ridiamo ! 
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A Giovanni RAPISARDI 


CUORE D'ARTISTA 


CASTELLO DE LA GLORIA 





In cima del monte scosceso, 
sul piano d’un orrida balza, 
siccome un misantropo Creso, 
il vecchio castello s’innalza. 


Fiammeggia, a la luce del sole, 
un alto vessil di vittoria; 
su di esso due auree parole 
stan scritte: « Castel de la Gloria ». 


Le torri s'elevano al cielo 
com'aste di spade giganti 
e, avvolte in un fulgido velo, 
risuonan di grida e di canti. 








Son canti cesarei di vati, 
accordi di musiche rane 
d’ignobili sofi pagati 
son grida simboliche e strane. 


Ne l’animo han tutti, codardo, 
un senso d’ignota paura 
e serutan, con timido sguardo, 
la valle che stendesi oscura. 


La valle che appare da l’alto, 
ne l’etere immobile e denso, 
un livido mare d’asfalto, 
la gola d’un baratro immenso, 


E via, dalle falde del monte 
in sino a l’altissima balza 
che, d’irti macigni la fronte 
cingendosi, audace s'innalza, 


fra cento pericoli e cento, 
un bianco, securo sentiero, 
qual nitido serpe d’argento, 
fa capo al castello severo. 


Di là son saliti, di certo, 
i Mevii che gracchiano a coro, 
i sofi venduti che il serto,” 

in breve, ricinser d'alloro. 














Saliron di là, sorridenti, 
i timidi artier de la rima 
che, senza perigli © tormenti, 
d’un colpo raggiunser la cima. 


Ed or, con in mano i liuti, 
superbi e sprezzanti, da l'alto, 
rimirano i grandi perduti, 
confusi nel mare d’asfalto; 


i grandi che il sommo decoro 
de l’Arte ed il libero ingegno, 
giammai trafficaron con l'oro 
dei gnomi nel turpe convegno. 


Ma i petti scoperti, i pie’ scalzi, 
tra sassi, tr rovi, tra spine, 
tentarono gli orridi balzi 
sperando di giungere alfine. 


E in mezzo ad ostacoli immani, 
benchè con le braccia sfinite, 
benchè con il petto e le mani 
trafitti da cento ferite, 


fra cento pericoli e cento, 
sdegnarono andar pel sentiero, 
che, nitido serpe d’argento, 

fa capo al castello severo. 





| 





E alcuno di loro, stremato 
di forze, grondante di sangue, 
da’ rovi qua e là lacerato, 
siccome da’ morsi d’un angue, 


lontano da l’ infima valle, 
già pronto a toccare la cima, 
i calci senti su le spalle, 
de’ timidi artier de la rima, 


Senti le terribili offese 
de’ sofi, le inique parole,., 
e allor, con le braccia protese 
nel nulla, con l’occhio nel sole, 


lanciò la sua voce fremente 
di sdegno, a' signori de l’alto, 
e poi, barcollando morente, 
piombò nel gran mare d’asfalto. 


Ahime! quanti morti là in fondo, 
che fulgide vite spezzate ! 

Ahime ! quante glorie nel mondo, 
confuse, perdute, obliate ! 











NEL TEMPIO 
a O 


S'invalza la figura statuaria 

de l’antica madonna, nel nivale 
arco del tempio, ed il visino ovale 
sorride a l'ampia pace funeraria. 


Di profumi d’incenso odora l’aria 

e un bisbiglio di morte anime sale 
mentre piove del sole autunnale, — 
su da l’alto, la luce incerta e varia. 


Avvolti in ampio velo di misteri 
i vecchi santi, da le niechie bianche, 
vedono agonizzar gli ultimi ceri, 


sorrider lieve le madonne amiche 


come in un sogno di memorie stanche, 


in un profumo di dolcezze antiche, 


















MAESTRALE 
== 


Su questo vento impetuoso il volo 
vorrei librare e, dove i giorni lieti 
scorsi, laggiù sul calabro mio suolo, 
rieder fra’ pini e i secolari abeti, 


Vorrei aspirar Ja forte poesia 

de’ boschi che mi videro bambino, 
per poi tornare, tra la folla ria, 
ben preparato a colpi del destino, 


E se non m’arridesse un solo istante 

di pace, di benessere, d’amore, 

se in mezzo al volgo ippocrita è pedante, 
dovessi consumar cervello e cuore, 


vorrei, librato su l’indomit’ali 

di questo vento impetuoso è cupo, 
fra’ monti che mi diedero i natali, 
sfracellarmi la testa in un dirupo! 








Ax M° Antonio SAvasTA 


ULTIMA ARMONIA 
NE 


Inondava, da l’alto, la stanzetta 
bianca, disordinata 

il sol di maggio, e la luce iridata. 
rifletteasi su tutto... « Oh! benedetta 


la luce sia, sia benedetto il sole 

che mi bacia la fronte, 

il sol che mì rischiara l'orizzonte — 
disse il morente — benedetto il sole ! 


Sollevò a stento sovra il bianco letto 
il corpo logorato 

e, a un pallido ricordo del passato, _ slo 
un profondo sospir gli usci dal petto. 
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Poi, vinto da la luce folgorante 

del limpido mattino, 

staccò dal muro il vecchio violino 

e se lo strinse al cor com’un amante, 


In quello strano amplesso, il sommo artista 


parve transfigurato, 
ed il suo volto scarno d’ammalato 
S'illuminò d'una luce mai vista. 


Oh! qual bisogno indomito di vita, 
dopo il lungo riposo! 

e, al tremito continuo e nervo-0 

de In sua bianen mano ischeletrita, 


l’ arco, in lungo. divino tremolio, 
strappava voci ignote 

da le corde, strappuva eteree note, 
come agitato dal poter d’un Dio. 


Era un lungo rimpianto, una preghiera 
pregna di mille affanni, 

era l'addio supremo a’ suoi vent'anni, 
a l'Arte, a l’esultante primavera. 


Era un onda di sole e di poesia 

che gl’inonduva il core, 

e, nel rapido incanto di quell’ore, 
l’anima si struggeva in armonia, 








Gli occhi, di febbre e lacrime lucenti, 
avean come un baleno, 

l’essere suo di quelle note pieno, 
s'inebriava in palpiti possenti. 


A un tratto Fi si curyò... La giovinezza 
ebbe un ultimo raggio; 

fuori splendeva, trionfava il maggio 

e le corde vibravano dolcezza; 


e le corde vibravano parole 

d'amore e di sconforto... 

Poi la mano ricadde... e il labbro smorto, 
l’ultima volta benedisse il Sole! ì 








ALLA FONTE 


‘deri 
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Fresca zampilla lac 
rustica: 
ROD 

le cime 


Trilli e canzoni van per 


Robuste contadine, ad una ad 
ecco... riempion l’anfore di erct ; 
curvando la testina bruna, 


Và chi, 


qua da la fonte 

disdire EM dr 
d'una luce incerta e scialba 

si rivestono del monte 
; 


FT porre 


CITI 


una, 


le rosee labbra Appressà e si disseta, 


Pallida amica, 
un desiderio m 


il raggio del mattino, 
'ha ridesto in core: 


porgi la freser bocca di rubino 


a le mie labbra ch’ardono 





d’amore, 





renti di 


nl tn 


METTER URTI 


l’aure: È l'alba. 
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COLLOQUI STRANI 


.. E anch'io l’intesi gli alberi fra loro 
nel bosco, mormorar strane parole... 
Orgoglioso di sè dicea l’Alloro: 
« Io son la Gloria e ognun mi cerca e vuole» * 


Dicea la Quercia: «Io son la forza audace 
che i fulmini disfida e gli uragani, 
son la Guerra! » E l'Ulivo: e Io sonla Pace 
premio a le lotte ed a' dolori umani, » 


Poi tutto tacque, il bosco e la pianura, 
e nel silenzio eran le piante assorte... 
Solo un Cipresso ergeasi a l’aria scura 
singhiozzando: « O fratelli, io son la Morte!» 
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DESTINO 


Sotto i raggi del sol meridiano 
avvampa la distesa arida e gialla; 
e, per l’aure infocate, una farfalla 
il calice d’un fior sospira invano, 


Hanno le steppie un sordo crepitio 
©, tormentata da la lunga arsura, 
par che una goccia d’acqua.la pianura 
ansiosamente implori dal buon Dio. 


Laggiù, laggiù, nel piccolo giardino 
che nel meriggio s’assopisce queto, 
solo, profuma un giovane roseto 
a l'ombra d’un grand’albero vicino. 


Oh quante rose spirano il languore 
d'un lungo bacio sospirato invano, 
oh quante rose sbocciano! e lontano, 
tra l’arse steppie, la farfalla muore..... 

















GIGLI 


& 


A l’alitar del vento 
cullansi lieve i gigli 


Y x : 
ed hanno un pio concento ; Ii e 
di mistici bisbigli. ; Ù 
(he 
Han pura una dolcezza =de gl 
4 di vergini fragranze, i 
han dolce una carezza È 


| di fragili speranze. Ce 


Nel calice che oscilla 
sul dilicato stelo, pr +, 
piovono, a stilla a stilla, a 
le lacrime del cielo. 1050 





PICCOLA SANTA 


ep TTI 


Un tocco di campana 
triste come il lamento 
d’un anima in tormento, 
sovra l’ali del vento, 
piange ne l’aria scura e s’allontana. 


Corre la gente in chiesa, 
ove su d’una bara 
una bimba è distesa, 
Il picciol volto bianco 
sotto il serico velo, 
par s’illumini stanco 
ad un sorriso pallido di cielo. 


Il vecchio prete implora 
la pietà del Signore 
e salmi e requie canta, 
Povero prete ! Ignora 
che quella bimba è santa, 
perchè morta d’amore... 
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RENOVATIO 


Altri la pace infinita 
sogni d’un monte selvaggio 
e aneli un pio romitaggio, 
balsamo d'ogni ferita. 


To, naufrago della vita 
cui non sorride più il maggio, 
continuo il triste viaggio 
per la via sterile e trita. 


Fra oscure turbe dolenti 
passo ascoltando la voce 
di tutte l’ansie e le pene. 


E cerco, tra le sorgenti 
dell'anima mia, la foce 
alta, ch’origina il bene. 
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Alfine, alfin la ritrovo 
la vecchia fonte del bene; 
pulsare sento le vene 
d’un Sangue fervido e novo, 


Oh! d’ogni vestigia immonda 
l'anima mia liberare , 
purificarla in un mare 
di sincerità profonda ! 


Raccoglier tutte le cose 
più semplici @ commoventi, 
i pensieri e j sentimenti, 
come pietre preziose, 


Racoglierle... e con la mano 


ovunque, spargerle a’ venti, 
simili a chicchi di grano, 


Queste mie sacre sementi ! 


Poi, ne l’aperto orizzonte, 
0 madre, o madre |... adagiare 
sovra il tuo core, la fronte 
stanca pel tanto pensare, 


Tu mi diresti: 


« Che il cielo 
ti benedica, o figliuolo, 


poichè tu solo, tu solo 
strappasti agli occhi il gran velo! 






















E che ogni sguardo, giocondo, 
si volga el novello lume; 
che questo povero mondo, 
(com'è suo vecchio costume) 


non resti gelido e muto 
o irrida al bel sogno d’oro... 
e che non vada perduto, 
figlio, il tuo grande tesoro ! 


Ma cada in mezzo a le genti 
legate a vecchie catene, 
maturi ovunque gli eventi 
fecondi a tutti di bene. 


Ne l’anime mute e oppresse 
ov’odio crebbe e dolore, 
germogli alfine la messe 
nova di pace e d'amore!» 
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VOX RERUM 
SÒ 


Dolce un Pispiglio !.. è Sovra lo spianato 
del lugubre castello medievale 
un passero ramingo ed 


affamato, 
stanco del giro suo, 


raccoglie l’ale, 


Han voci ancor 
rantoli rotti d’agon 
e il passero, 
spicca il vol 


quelle cadenti mura, 
ie erudeli, 
compreso di paura, 


nel sorriso ampio de’ cieli, 

















A MIO FRATELLO DANIELE 


VILLAMMARE 


ov 


Tra' monti di Campania, ove del sole 
è più vivido il raggio, 
si stende, sotto un cielo di viole, 
luminoso di tinte, il paesaggio. 


Ridono a specchio de l’azzurro mare 
le case; sulla ripa 


i pescatori, intenti a rattoppare 
le vecchie reti, fumano la pipa. 


Oh! il bianco nido pieno di dolcezza 
e di voci amorose, 
la piccola finestra dove olezza 
il gelsomino e sbocciano le rose ! 








Oh! la nonna che nascere mi vide, 
la poveretta nonna, 
che da gli stanchi e dolci occhi sorride 
© per me prega sempre la Madonna. 


Oh! la terrazza al sole luminosa, 
ove ogn’ ansia pugnace 
scordai e, ne la calma obliviosa, 
la mesta anima mia sognò la pace! 


Tutto è un sogno laggiù: sognano i fiori 
e sogna anch'esso il mare.... 
Potessi, col fardel de’ miei dolori, 


in quell’immenso sogno naufragare ! 



















VITA NELLA MORTE 


=D 


Languon gli amanti... Le superbe rose r 
tolte a l’aria, a la luce, a la speranza, 
esalan le frementi e rugiadose 
anime loro, in mistica fragranza. 


Fior’ di grogo fiammanti, erbe odorose, 
d’acutissimi olezzi empion la stanza; 1 
e, cinta di malie misteriose, 
la suprema invocata ora, s'avanza. 


Cor sovra core, bocca sovra bocca, 
gemon li amanti che a l’amplesso invita 
d’un demone la voce e la follia. 


Ed Ella, mentre il bacio ultimo scocca, 
singulta: A me fu spasimo la vita, 
ed è gaudio di ciel quest’agonia !... 
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A Vincenzo SAPIENZA 





V'È NE LA NOTTE... 
CIO Casi 
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COSÌ IL RUSCELLO DICE... 


ECCESSO 


La rustica zampogna il pastorel già suona; 
dolci le note s'odono per l’aria rifluir, 

e al ballo la regina de’ campi, ecco abbandona 
il bel corpo intessuto di baci e di sospir. 


Inni canori salgono a lei da la fiorita 

valle, gli augelli spiccano a l’ampio azzurro il vol 
l'altifremente palpito de l’universa vita 

si sveglia sotto i baci molteplici del sol. 


Scorre tra’ verdi margini, con blando mormorio, 
il ruscelletto e gaio favella al passegger: 


‘ Entro il mio fresco seno s’estingue ogni desio 
estinguesi ogni sete di libertà e di ver. 


Qui qui, lontan dal mondo e da le ree catene 
che gli uomini dividono in vinti e in vincitor, 
respira qui, o poeta, le fresche aure serene 

che fan più lesto e fervido fluire il sangue al cor, 
















Qui, innanzi a la Natura, dimentica per poco 
le colpe e l’ingiustizie d’una vigliacca età, 
dimentica de’ miseri l’urlo angoscio:o e roco 
e l’ignominie © il lezzo mortal de la città. 


L'Arte e la Scienza larve sono del tuo pensiero 
bieche larve ch’attristano la breve gioventù ! 
Godi l’ora che fugge. Il resto è un gran mistero 
che non possiamo intendere, credi nè io nè tu.. 
Così il ruscello dice nel ritmo suo lento; 

stanco il poeta adagiasi trai fiori e sta a dormir.. 
Passa e gli sfiora il viso n 


n alito di vento 
dolce siccome un bacio, 


lieve com. un sospir. 


DUE MANI 
JE 


Morto !... ed inesorabile 
ecco, il coperchio de In cassa rude, 
sovra l’immoto e gelido cadavere 
una ruvida mano abbassa e chiude. 


Appare in quel medesimo 
istante, un’altra mano al mio pensiero, 
una pietosa aerea man che a l’anima, 
schiude le porte del grande Mistero, 











A Carmero Vine: Juvara 


POVERO SOGNO! 


<a 


1°) 


Di l'albero sul margine 
del rivo sonnolento, 
va giù una foglia.... e il vento, 
a fior de l’acque, la sospinge in mar, 


Cade dal cor ne baratri 
il sog0 mio divino; 
contro il erudel destino, 


povero sogno, non potra lottar ! 
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LEERUZARNI VANTI SESSI 
NANI AN GSk SZ UNANAN ZIA 
. 


PICCOLI SOGNATORI 


DEE OT ZARE 


Del di morente a’ pallidi chiarori, 
avvolti in velo di malinconia, 
pa:sate—muti—in lunga teona, 
o piccoli e pinsosi sognatori. 


Ed io scorgo ne’ vostri occhi desii 
di trastulli, di baci e d’esultanze, 
vedo brillar sorrisi e balenii 
di dolci sogni e trepide speranze. 


Ah! voi sognate un’altra fanciullezza 
che non attristi l'improbo lavoro, — 
ma di pia madre avvivi la carezza... 
È questo, o bimbi, il vostro sogno d’oro. 


Un caldo nido che l’amor compose - 
co’ bianchi lini, ed una vecchia nonna, 
| che vi narri le fiabe portentose 
e v'insegni le preci a la Madonna. 





ie 


Poi, nel mattino limpido e lucente, 
trepido il cor di gioia indefinita, 
voi sognate d’andar liberamente 
pe’ campi, a l’aria, al sole ed alla vita!., 


. Pe’ campi, quanti trilli d’usignuoli, 
quanti fulgidi fior, quante farfalle 
da l’ali bianche, sereziate o gialle, 
che miraggi, che palpiti e che voli ! 


Ed io scorgo ne’ vostri occhi desii 
di trastulli, di baci e d’esultanze, 
vedo brillar sorrisi e balenii 
di dolci sogni e trepide speranze !... 






















ap Oreste MARTINENGO 


QUADRETTO 


Su la riva immote stanno 
le giungaie: il fiume va X 
dove vanno va 
tutti quanti i mie’ pensieri 
ne la vasta immensità. 


Una bimba biricchina w 
da’ pioventi ricci d’or 
la manina 
’ lieve abbassa dentro l’acqua... 
Sembra un sogno incantator! 


Un monello scamiciato 
bruno, irdito vel visin, 
s'è appressato 
con un furbo sorrisetto 

e canticchia a lei vicin. 





L'altra scote il capo biondo, 
poi si pone a rimirar 
giù nel fondo, 
incurante... spensierata; 
ecco, sembra vacillar... 


Il damino assai cortese 

pel corpetto la trattien; 

sono accese 

le sue gote — puoi cadere! — 
Le susurra in un balen. 


Ella guarda il protettore 
con dispetto e con piacer... 
Ne le gore 
di quell’acqua cristallina 
par s’asconda un gran mister, 


Tutt’ e due restano immoti; 
sode l’acqua giù scrosciar, 
canti ignoti, 
cose nuove a quei folletti 
sembra l’acqua susurrar, 











CENACOLO D'ALLORA 


==Dez 


In PoETA 


Io lo conobbi, fra l’oscure file 

de la bohème, lo strano vagabondo 
che avea sul volto pallido e gentile 
impressi i segni d’un dolor profondo. 


Ribelle sempre al basto e a lo staffile, 
umile e altero, mite ed iracondo, 

de li anni suoi qua e là scorrea l'aprile, 
com’atomo perduto in mezzo al mondo. 


Aggiogarsi non volle a l’aureo carro 
de’ vincitori, ma di lui più forte, 
l’ebete vulgo gli chiudea la meta. 


Mentr'Egli oftriva, stoico e bizzarro, 
unico scudo a’ colpi de la sorte, 
un cuor di refrattario e di poeta, 
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AL. 


Fremea nel canto il disperato amore 

e il cupo dramma del suo cor ferito, 

ma passò, tra le folle, inavvertito, 

tra un volgar frizzo e un riso schernitore, 


Sol qualche Mevio giudicò l’autore, 
per l’alta forma artefice squisito, 
fine pel gusto, pel concetto ardito, 
falso e bugiardo in ogni suo dolore, 


Falso !.... Ma un giorno, ne la sua soflitta, 
‘ il Poeta trovar col petto infranto, 
e il capo chino come fior che langue, 


Bugiardo !... e su d’un foglio stava seritta 
la storia del suo core — Ultimo canto — 
in rosso vivo. E quel rosso.... era sangue ! 



























III. 
Ferruccio FERRARI 


O Ferruccio che al sol de la tua calabra 
terra, compreso d’entusiasmo santo, 

in istrofe d'amor dolci, de l’anima 
armonizzavi sula cetra il pianto, 


o Ferruccio d’un tempo, ove fuggirono 
l’alte speranze e i sogni tuoi giulivi 
che da poeta arcadico, filosofo 
positivista, a un tratto divenivi ? 


Oh! nel sentimentale occhio socchiuso 
che tu chiamavi î. «tic ‘l’eleganza» 
più de’ tiranni non lampeggia l'odio, 
non brilla più la giovanil baldanza. D 


E dir che tu l’innata infingardaggine 
curvasti a ogni opra, a ogni umile mestiere: 
poeta ed incisore, autor drammatico, 
comparsa, giornalista e novelliere. 





E in ultimo, siccome il gran Diogene 
ne la sua botte, dopo tanto vario 
cammin, ti ricacciasti in fondo a un lugubre 
casotto di controllo daziario. 


Ed ora, assorto tra bollette e numeri, 
tra una valigia e un chilo di silame, 
ridi de’ sogni tuoi che sol ti davano 
il sacro dritto... di crepar di fame! 
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IV. 
G. Cesare MARTINENGO 


E tu ricco di sogni, o Giulio Cesare, 
che ne la tua grand'anima d’art'sta, 
serbavi dell’imperatore omonimo 

il bel sogno di gloria e di conquista; 


o buon Cesare mio, da l’occhio d’aquila 
e da la chioma fulva di leone, 
impenitente novellier simbolico, 

ottimo amico e allegro buontempone, 


qual rugiada d’amor, qual fresco zefiro, 
temperò del tuo core il moto alterno 
e spense il fuoco de la tua grand’anima 
che bruciare, parea, dovesse eterno ? 


Prima in man la matita, di novissime 
scene in caccia e di sogni audaci e belli, 
or di fucile e di cartuccie carico, 

a caccia vai... di merli e di fringuelli. 
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Prima l’altera marsigliese, il sibilo 
de le palle e del sol sognavi il guardo, 
ed ora ahime ! la parigina al circolo 

tu giuochi con le palle... del bigliardo. 


Spento per sempre ogni fulgor di gloria, 
ogni inutil desio di letterato, 

non scorgi più che liti ed onorari, 

in fondo ad uno studio d’avvocato. 


E sia... Ma se sfogliando queste pagine, 
tu ti dovessi ricordar d’allora, 
quando la pipa fumavamo in pubblico, 
oh, quella pipa fumala tu avcora! 






















Pixor CASALEGNO 


O Pinot Casalegno, o cuor magnanimo, 
o compagno de’ miei giorni felici, 
che consacravi gli ultimi tuoi spiccioli 
a banchettar con i comuni amici; 


Pinot, ritoccatore fotografico 

ed amator di pesca, a tempo perso, 

che t’accendevi d’entusiasmo insolito 

a ogni ode, a ogni mia strofe, a ogni mio verso; 


O buon Pinot che nell’udir la musica 
piangevi al pianto di Mimì e di Tosca 
e non avesti mai, per quanto io sappia, 
il coraggio di uccidere una mosca, 


un di, arrestato qual feroce anarchico, 
vittima oscura de l’altrui vendette, 

‘ da vili birvi, ahimè ! sentisti stringere, 
a’ polsi tuoi, le ignobili. manette, 





48 


È ti vedesti trascinato in carcere, 
tra vecchi ladri e cinici assassini, 
tu che inesperto come un bimbo @ ingenuo, 
altri luoghi sognavi, altri destini ! 


D'allor più non ti vidi. Evver ti schiusero 
l’egra prigione... ma lo stesso giorno 
t'imposer di partire ed al Cenacolo, 

Pinot, tu non facesti più ritorno. 


Di terra iu terra, alteramente povero, 
senza speranza di miglior dimane, 
invan chiedesti ai mecenati italici, 

un guscio di castagna e un po’ di pane, 


Finchè il destin ti spinse in terre estranee 
e, dopo tanto vano ramingare, 

tu di Parigi, disperato naufrago, 
t'abbandonasti al tempestoso mare, 


Nulla di te più seppi..... Eppure l’anima, 
o buon Pinot, ti sente a sè vicino 

ne l'ora in cui più la flagella e strazia 
l’ivesorata sferza del destino! 









Ù 


ALL’IDEA 


® 
;! 
Tu vivi, o Idea, nel puro : 
spazio infinito, d’orride 
nuvole squarci il sen, 4 


e a’ cieli del futuro 
dispieghi alfin l’indomite 
ali pel luminoso aere seren, 


Dell’etneo poeta 
verso î tuoi regni librasi 
lo spirto innovator, 


e da la tua secreta 
virtù, ne trae pe’ reprobi 
strali d’odio e pe’ buoni inni d’amor, 


Affisa in te la mente 
d’Isnaia il mite apostolo 
e, con semplice dir, ò 
” 
e 
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a la marea crescente 
de’ rimugghianti popoli, 
già profetizza il fulgido avvenir, 


Un di la vecchia istoria 
negl’intricati baratri 
de’ secoli cadrà: 


cinte d’eterna gloria 
avranno vasto imperio 


sovra il mondo Giustizia e Libertà! 


Desti a la fieri voce 
noi, sorridenti e intrep'‘di, 
nel rorido mattin, 


la tua superba croce 
portiam, tra rovi e ostacoli, 
indifferenti a’ colpi del destin, 


Tu su la vetta splendi 
ove gli audaci ascendono 
per lungo, aspro sentier, 


e i nostri petti necendi, 
con la tua ardente fiaccola, 
alle battaglie sante del pensier ! 




















A MIO FIGLIO 


CITES 


sE 


O figlio, bocciuolo di rosa i 
fiorito dal cor de l’aiuole, îé 
o puro sorriso di sole 
che l’anima fai luminosa, 


perchè se ti guardo, talora pt a 
m’avvirce una strana tristezza, 
e, mentre la man ti carezza, 
di lacrime l’occhio s'irrora ? 


Perchè se tu scherzi beato, 
inconscio d’uffanni e perigli, 
mi sanguina il cor fra gli artigli 
d’un folle rimorso spietato ? 


Perchè ?... se sul roseo visino » 
la florida vita risplende, 
se l’occhio tuo grande s’accende 
d’un raggio d’amore divino ? 
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Io vo’ bruciarle e sperderle 
a’ venti queste carte, 
perchè tu resti incolume 
d’ogni contagio d’arte, 


E che per legge atavica 
non voglia deh! il Signore 
che il bacillo poetico 
ti s'annidi nel core ! 


Figlio, che notti orribili 
passate su lo strame, 
Mentre sentia lo stomaco 
i crampi de Ja fame! 

Che vive ansie, che palpiti, 
che sncrifizì oseuri, 
che drammi ignoti al pubblico 

Î Jassil, fra quattro muri! 






























Figlio, che immenso baratro 
fra il sogno ed il reale, 
che strazio ahimè ! discendere, 
salir per l’altrui scale! 


Chieder pie:à ... © riceverne i 
un frizzo o una minaccia, 
sentirsi, a un tratto, sbattere 
le porte in sulla faccia ! 


E tu dovresti al vario 
cozzar di mille eventi, 
tra folle indifferenti, i È 
rifare il mio calvario ? 

Dovresti tu sospinto 
nel sen de la tempesta, + 
piegare alfin la testa, 
muto, angosciato, vinto, 


e, serutando gli abissi 
de l’anima spaurita, 
maledire la vita 
com'io la muledissi ? 


- O figlio, se la sorte : 
questo per te prepara, 
che almen non ti sia avara 

d'un suo bacio la morte ! 





IL 


Dovrò dunque per te, cor del mio core, 
palmizio verde de la casa mia, 
tenue fior d’innocenza e .< poesia, 
prognosticare giorni di dolore ? 


O strapparti piuttosto a ogni fulgore 
di sogni, ad ogni vol di fantasia, 
dirti che l’Arte è spasimo e follia, 
fango la vita, illusion l’amore ? 


No, dolce figlio !... Sia di sogni adorno 
il capo tuo! e - giovane - al codardo 
secolo, gitta il grido tuo fremente. 


Lotta e lavora!... e che si muti un giorno 
in riso, questa che mi vela il guardo, 
mentre ch’io serivo, lacrima cocente! 








AD UN pe: RON 


SOIT 


Sol perchè voi signora mi deste il ben servito, 
sognate per lo meno ch'io sia di gidammattito, 
Finiamola!E passato il tempo iu cui gli amanti 
traditi, si tuffavano in orgi» stravaganti 
cercindo nu piaceri, nel vino e ne l’assenzio 
l'oblio dei loro affanni.... Orsi scorda in silenzio, 
ora si scorda presto, 0 mia bella signora, 
senz'usar que’ rimedì che s'usavano allora. 
Ed il più delle volte noi stanchi burattini 
de la commedia umana, noi privi di quattrini, 
di speranze, di donne, d'amore, d'ogni cosa, 
persin d'un chiodo e d'una giovin corda pietosi 
che ci stringa pel collo e ad una trave infame 


ci faccia penzolare come un vecchio salame, 
noi bersaglio continuo de la spietata sorte, 
è solo... per distrarci, s+ pensiamo a li morte, 
Però, disilludetevi!..... Ora più no» si muore 
su d’un serico letto, trafigg:ndosi il enore 


Date 








con un piccolo, artistico, grazioso pugnale 
ch’abbia d’oro—sul manico—1l avita iniziale, 
ma si crepa sul lastrico oppure sul solaio 

e l'arma è... un coltellaccio rubato al macellaio, 
è un rasoio che prima radeva il biondo onore 
del mento ad un poeta auto-barbitonsore 

ed or, nel cupo tedio d’una piovosa sera, 
gli rade — d’un sol colpo —la carotide intera! 
E voi sognate intanto un paggio medievale, 
un cavalier fantastico votato all’Ideale, 
sognate di Provenza un trovador cortese 
che un madrigal vi canti o un dolce sirventese, 
E non sapete ancora che quel tempo è passato 
e che nel nostro secolo il paggio s'è mutato 
in uno scarno e misero poeta, in un #ravet 
che ha due o tre famelici mocciosi attorno a sè 
piagnucolanti sempre perchè l’autor sublime 
de’ loro giorni nutreli più che di pan... di rime, 
in un fravet, signora, che spesso a tarda notte, 
rattoppa con sollecita cura le Scarpe rotte, 

e che-orribile a dirsi!-in un triste mattino, 
minaccia di finire.... come il Conte Ugolino ! 
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SE AVVERRÀ... 


MEDE APT PDA 
Tar 


Se de l’inverno in una lunga sera 
piovosa, ne la gran malinconia 

de’ ricordi, avverrà ch'io schiuda intera 
a te la derelitta anima mia, 


e se avverrà ch’ io dica a te la vera 
fonte di tutta questa poesia 

amara, triste, desolata, nera, 

come rotto singulto d’agonia, 


non prendermi sul serio, o bionda amica, 
ma ascolta, se lo vuoi, qui accanto al fuoco, 
l’istoria mia com’una fiaba antica.. 


Poi posa sul mio cor la stanca testa 
e socchiudi i begli occhi a poco a poco, 
mentre più infuria ed urla la tempesta | 








ADDIO! 


Addio! prima che a sè con più tenaci 
vincoli, l’amor tuo mi leghi, addio 
pria che la febbre indomita de’ baci, 
assorba ogni speranza, ogni desio, 


Forse adesso potrei, fra le pugnaci 
turbe, stordirmi ed invocar l’oblio, 
forse adesso potrei ben altre faci 
alimentur col foco del cor mio. 

Ma domani, allorquando quest’amore, 
fiamma da vento tragico sospinta, 


s'innalzerà gigante ed io - bambino - 


tenterò soffocarla ahimé! in quell’ore, 
m’accorgerò che l’anima già vinta, 
corre ruinando dietro al tuo destino 1 








CAPINERA MORTA 


=D 


Borco Loreto 


... Laggiù, tra il fango, spensierato e lieto, 
de l’alte case tra la negra mole, 
sotto l'azzurro ciel Borgo Loreto 
sfacciatamente sorride nel sole ! 


Un popolo di matti e di pezzenti, 
nel luridume de le vie fangose 

s'agita infaticabile, e agli accenti 
de l’odio alterna le voci amorose. 


Son guappi audaci che, per il bottino 
d’un fazzoletto, rischiano la pelle, 
sono leggiadre e povere nennelle 
che sorridono al mondo ed al destino. 


E questa folla, varia in ogn’ ora, 

le panche e i cesti a’ venditor circonda 
e, lurida, pettegola, gioconda, 

sbraita, ride, litiga, divora... 
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Sotto le tende luride e sdrucite 
degli scugnizzi la cenciosa prole 
saltella, in cerca di frutt marcite, 
come una frotta di passeri al sole! 


... Ed un lezzo di cenci e di lordure 
sale ne l’aria de le strade infette... 
mescesi a l’acre odor de le fritture 
il profumo gentil de le violette ! 


Poi, quando sovra le stranezze umane 
di questo matto popolo discende 

la notte, de’ tugurî e de le tane 
ciascuno, agli altri, un angolo contende, 


Da’ vecchi muri a gocce fredde e lente 
sovra i giacigli l’umido distilla... 

ma cede a la stanchezza e, stoicamente, 
già si chiude nel sonno ogni pupilla. 


Così, soguando una più lieta sorte, 
dormono tutti e ne la greve e impura 
aria dî quell’angusta sepoltura, 
respirano il bacillo de la morte ! 


Ma, al novo giorno, fervon di clamore 

le vecchie vie del borgo; a cento a cento 
escon le bimbe spensierate e al vento 
gittano le canzoni de l’amore ! 








A v'iLLustrE Capozzi 


Vecchio dottore, che con lungo sguardo 
freddo e tagliente com’acuta lama, 
seruti la personcina esile e grama, 
ah non le dire che il rimedio è tardo! 


Ah, non le dir che questa febbre lene 
che brucia il corpo è avviva la pupilla, 
mai non la lascerà finchè una stilla 
di sangue scorra ancor ne le sue vene. 


Ah, non le dir che la tua scienza è vana 
ad arrestar l’inesorato male 
e che il farmaco tuo nulla più vale 
contro la sorte bieca ed inumana ! 


Ella è ancora piccina... ed ha paura 
tanta paura di morire !.., e forse, 
quando fra’ denti tu le labbra hai morse, 
ella ti vide e presagi sventura, 


Ah, no !... Pietà, pietà del suo soffrire... 
Guarda: È maggio... Che festa di viole, 
che concenti d’augei !... Dille che il sole, 
dille che il maggio la farà guarire! 





ORE D’OBLIO 


Adagiato così ne la poltrona 
il piceiol corpo candido e sottile, 
come giunchiglia al soffio de l'aprile, 
languidamente piega e s’abbandona. 


La veste ove la gracile persona 
spar de’ merletti tra le lunghe file, 
qual di Madonna tenera e gentile 
una dolce e pensosa aria le dona. 


.. E, al lento e triste volgere de l’ore, 
ella socchiude le pupille stanche 
e resta a lungo in lieve sonno assorta. 


Mentre l’esili mani nel candore 
de l'ampia veste, si disegnan bianche 
bianche come le mani d'una morta. 





BELLE MANINE 


Belle manine, un di rosee di vita, 
a’ cari giuochi intente e a l’opre elette, 
a cucir per la bambola cuffiette, 
a ricamar la sua veste fiorita, 
belle manine un di rosee di vita! 


Morte a’ trastulli, morte a le carezze, ’ 
or posate sul grembo inerti e stanche, 
fatte più bianche ahimè sempre più bianche 
o mani piene di delicatezze, 
morte a’ trastulli, morte a le carezze.... 


Il sol vi bacia e non vi può scaldare; 
invano, invan vi rivolgete al cielo! 
Raggio non ha che basti al vostro gelo, 
o belle mani picciolette e care, 

il sol vi bacia e non vi può scaldare! 


Sato nie rn dea 


fo 
ra 





io 
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VESPERO 


E vespero. Del vento a la beffarda 
ira, gemon le piante del viale... 
Ella, da’ vetri del balcone, guarda 
la via lontana di Poggioreale. 


Guarda e pensa a le tiepide giornate 
di sole, quando alfin sarà guarita 
quando farà le lunghe passeggiate 
laggiù, per l’ampia via tutta fiorita. 


.. E già le par d’udire il cinguettio 
de’ mille nidi tra il fogliame ascosi, 
e il fresco de le fonti zampillio 
tra il verde fitto de’ viali ombrosi... 


Sorride intanto, e guarda ne la chiara 
luce del vespro, li alberi lontani 
ove sogna la gioia... ove domani 
passerà forse la sua triste bara! 








ARMONIE TRISTI 


Tenuamente fioriscono le note 
sotto le bianche dita affusolate, 

e il vecchio pianoforte si riscuote 
come al ricordo d’armonie passate. 


Sono sogni d’amor, dolcezze ignote, 
sonvi accordi d’angeli e di fate... 
Ravvivansi le sue pallide gote 
sorridon le pupille estasiate ! 


F ancora ancor, con tremito crescente 
agita la tastiera, ma ad un tratto 
ecco s'arresta e tosse, tosse forte. 


E le corde del piano, bruscamente 
fermate, danno un suon stridulo e matto, 
bieco come il sogghigno de la morte! 
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- POTERE, PRO e ed b 





MAI! 


È l’ora de l’addio! Ne la tua stanza 
giunge de’ nidi il cinguettio canoro; 
reca il vento di gigli una fragranza 
e scherza il sol con i suoi raggi d’oro. 


Scherza fra’ ricci della tua testina 
e ti susurra mistiche parole; 
picciola amica mia, questa mattina 
come sei bella baciuta dal sole! 


Ma già ti desti al soffio de l’Aprile 

e, mentre scorre inesorata l’ora, 

mi chiedi con la tua voce sottile: 

« Ci rivedremo un altra volta ancora ? » 


« Oh, presto !... © allora ti starò d’accanto, 
verranno i lieti di... tu guarirai... » 

Ma il cor ti grida, in un supremo schianto: 
Addio!... poichè non ti vedrò più mai! 


Più mail... più mai !... e per la strada il vento, 
gli alberi, i fior, gli augei, del ‘sole i rai, 
tutte le cose, in lugubre concento, 

con eco immensa mi ripeton: Mui! 








ROSE 


Rose superbe che, sbocciate a maggio, 
ne la gloria del sole rutilante, 

tutte vi daste al tiepido suo raggio 
come a l’amplesso d’un divino amante; 


rose che palpitaste nel miraggio 

de' freschi rivi e de le verdi piante, 
rose che udiste il tenero linguaggio 
d’auree farfalle e il bacio inebriante; 


or, divelte dai cespi, agonizzate 
sul lettuccio di lei, di lei che: muore 
come pallida rosa de l’estato..... 


Poichè la bimba crebbe nel divino 
bacio del sol, sul cespo de l’amore, 
e al vostro s’assomiglia il suo destino! 








O CAPINERA 


Se avverrà che de l’Arte nel santuario, 
china sovra la man la stanca testa, 

io, de’ lunghi dolor sgrani il rosario, 
mentre a’ ricordi l’anima si desta, 


sempre tu tornerai al solitario 

nido del cor, battendo l’ali a festa, 

© capinera, abbandonata al vario 

urlo de’ venti, in grembo a la tempesta ! 


Sempre tu tornerai... bambina, avvolta 
in una luce evanescente e stanca, 
frammista di crepuscolo e d’aurora... 


Sorriderai così, come una volta, 
e rivedrò la tua manina bianca 
che, ne l’ultimo addio, s'agita ancora ! 











A Mario RAPISARDI 


© e 


SONETTI DE L’UOMO 


I 


Dal rimugghiante oceano d’infinite 
città, da’ cupi vortici, dal fondo 

de le plumbee paludi imputridite, 
dal brulichio de le viltà del mondo, 


fra il turbinar di mille e mille vite 
inutili, tra un popolo errabondo 

di larve e di fantasime spaurite, 
s’agita il novo spirito fecondo. 


Su le ruine de l'età passate, 
sul gigantesco ossario de l’umane n 
stirpi, sul mostro combattuto e domo, 


ver le cime de’ monti immacolate : n 
s'innalza, a la gran luce del dimane, - 
ne l’infinito de’ -uoi sogni, l'Uomo! 















IL 


Da l'immensa pianura desolata 

di neve, che confondesi lontano 

con l’ultimo orizzonte, a la gelata 
Aura, compresa da un pauroso arcano, 


sorge e sfida la furia inesorata 

del cielo e l’imprecar de l’uragano, 
la muta ed impassibile facciata 

d'un Tempio tetro, gigantesco, strano, 


Entro: un altare folgorante pieno 
d’idoli... e brucia e fuma da’ recessi 
d’un immane incensiere, la Menzogna. 


Mentre, aspirando quel sottil veleno, 
un popolo di vittime e d’oppressi, 
a poco a poco s'addormenta, e sogna. 





iti. 


Cittadino di Nazareth, il tuo biondo 
capo di mite apostolo e la pura 

maestà che emana da la tua figura, 
rischiarano la notte alta del mondo. 


La pia voce che scosse dal profondo 
de’ tenebrosi abissi suoi l’oscura 
amima nostra, sorge è s'infutura 

nel sogno tuo d’immenso amor fecondo, 


Ne l’orizzonte un gracidante stuolo 
di neri corvi, con funereo velo 
asconde a noi le vette lumeggianti, 


Ma sorgi... Al grido tuo spiccano il volo 
gli augei sinistri e torna l’ampio cielo 
sacro dominio d’aquile giganti. 








IV. 


Di mille e mille secoli le insane 
opre, i delitti oscuri, l’infinita 

colpa e l’aurea menzogna del dimane 
io le sentii pesar su la mia vita. 


Avvinta a’ lor tentacoli l’immane 
supplizio sopportò l’anima ardita, 
e le rivolte temerarie e vane 
furon balsamo sacro a ogni ferita, 


Pure sognò che al suo dolore il mondo 
si sollevasse... e attese, ad un ruggito 
immenso, sentir l’aure tremare... 


Ma udi il respir de gli uomini profondo 
e vide immerse, in un sogno infinito 
d’infinita viltà, l’anime ignare ! 








V. 


Era il mio genio rupe di basalto 
sospesa audacemente su le gole 
orride de la valle e, a l’arduo assalto 
de le cime, movean l’aquile sole. 


E innanzi a’ puri cieli di cobalto, 
nido fecondo di titania prole, 
sempre volgea superbamente in alto, 
nitida e pura nel fulgor del sole. 


Ma un giorno da la valle egra e profonda, 
come viscida biscia nereggiante, 
dei pigmei sali l’ibrido stuolo. 


Fremè la rupe al tocco de l’ immonda 
anima loro, e in quel fatale istante 
l’aquile, ahimè, spiccar per sempre il volo! 
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VI. 


Era il mio core serigno adamantino 

che l’avarizia mi'lasciò' de gli avi, 

ed in esso a’ profani oechi eagli ignavi 
spiriti, il mio celui itesor ‘divino: 


Sogni d’atleta e fedi di bambino, 
fiamme e rugiade e imagini soavi, 
e le illusion servivano da chiavi 

al mio piccolo scrigno ‘adamantino. 


Ma d'invidi una ciurma e di paria, 
con occhi torvi ‘8 con acceso volto 
mi tolse da la man ile chiavi d’oro, 


E da quel dila giovinezza mia 
muore d’inedia... E-porterò sepolto 
sino ‘ala tomba il fulgido tesoro ! 








Vit 


Sovra un mare di teste, un affamato 
mare che infuria ne la notte orrenda 
col feroce, lunghissimo ululato 

di belva che agonizzi e non s’arrenda, 


i torvi siri, cui su l’accigliato 

sguardo fan l’odio e il sangue eterna benda, 
premon con rabbia il bronzeo piè spietato 
nel furor d'una macabra tregenda. 


Su, dal profondo ciel tosco e maligno, 
con occhi accesi di ferocia, un Dio 
implacabile e muto ecco s'affaccia... 


e, mentre plaude con bestial sogghigno 
de’ torvi siri a l’odio, sul suo pio 
popolo, avventa l’ultima minaccia | 
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VII. 


Terso come cristallo un’alto monte, 
nel chiaror del crepuscolo che manca, 
cinta di strani fascini la fronte 
innalza al cielo la sua mole bianca, 


Tracce in essa non v'à d’umane impronté, 
ma giù, la valle putrida, a la stanca 
luce, di vermi pullula... e le pronte 
orride gole al suo signor spalanca. 


Sorge l’Uomo da l'ombra e, mentre ascende 
l’alta mole, col vivo occhio, saetta 
fiamme d’odio de’ vermi al brulicame, 


Temerario !.. L’abisso ancor l’attende, 
0 morrà solo su la bianca vetta 
spento dal freddo, ucciso da la fame. 








D’esotiche città giammai vedute, 

per l’ampie piazze e per le strade ignote, 

ne l’immenso frastuon che mi riscuote, 

io m’aggiro tra folle sconosciute. . 


Ed un morto linguaggio di perdute 
civiltà, al mio orecchio si percuote, 
ma son le voci d’ogni senso vuote, 
come se fosser quelle labbra mute. 


E nulla intendo.... e invan di discoprire 
cerco ne l’occhio de’ passanti, il vivo 
pensier che si racchinde in ogni grido. 


Ed alzo anch'io la voce... ma il mio dire 
nessuno intende... Un popolo giulivo 
ride di me, io d'un popolo rido! 
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X. 


E cadrò vinto, il so!... Né la fremente 
anima, il singhiozzare de le rotte 
speranze, e attorno al capo mio morente 
la gelida, infinita, ultima notte. 


Cadrò !... Su me, su me, spietatamente 
vedrò scender da l’alto orride frotte 
d'augei... ma il grido di mie labbra spente 
sarà il preludio di novelle lotte! 


Ma l’ultimo mio sguardo, nel bagliore 
di lampo, irradierà sinistramente 
la muta e fosca immensità de’ cieli... 


E al disperato gemito del core 
faran eco la notte e il mar ruggente, 
e fremeranno i fior sovra gli steli !,, 








POEMI DEL MARE 


od 


A ScneLLY 


.. E tu dormi laggiù, nel freddo mare, 
strano poeta e stanco sognatore, 
dormi il tenero sogno de l’amore, 
nè il canto mio ti venga a risvegliare ! 


Attorno a la tun tomba di coralli, 
custodita da polipi giganti, 
susurrano le ninfe i dolci canti, 
intesson le sirene i vaghi balli. 


Oh, ne l’azzurro sterminato e denso 
l’affranta anima tua sogna la pace, 
o fors’anco lo spirito pugnace 
ascolta l'inno de l'oceano immenso ?.. 
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Dormi laggiù, ne la patria novella, 
lungi dal fango de la terrà ingrata, 
lungi da questa lotta disperata 

che i nostri cor, senza pietà, flagella ! 


Non di Britannia le sfiorite aiuole, 
non il gel de la fossa umida e nera, 
non epigrafe stolta e menzognera 

o il freddo bacio d'uno smorto sole ! 


Non a te quella tomba !... A te s’addice 
l'azzurro immenso, l'immenso splendore,... 
Strano poeta e stanco sognatore, 

dormi, là in fondo, il sogno tuo felice!.,., 
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O cerule ondine 
vaganti, sognanti, 
che avete d’amanti 
le mille moine, 


o adorne di trine 
o al sol luccicanti 
di vivi diamanti, 
di bianche perline; 


lontano che azzurro, 
sul lido che incanto 


di pace suprema! 


E il vostro susurro 
mi detta ogni canto 
del vasto Poema! 


INVOCAZIONE 
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FANTASIE 


Su l’agile barca de’ sogni 
s'adagia il mio core giulivo, 
i remi già battono e in ogni 
cadenza v'è un palpito vivo. 


La barca S'avanza, s’avanza 
ne l’alta quiete solenne, 
e in alto una fida Speranza 


dispiega le trepide penne, 


Sul mar che s'accende e sfavilla 
a’ fulgidi raggi del sole, 
in danza fantastica, brilla 
un nimbo di tremule fole, 


E avvolta in quell’orgia di luce, 
leggera qual blanda carezza, 
la picciola barca conduce 
il core languente d’ebbrezza; 


il core che nulla più intende 
e anela, nel fascino strano, 


a un'isola ignota che splende 
lontano, lontano, lontano,., 
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VOCI DEL MARE 


Chi l’udì per la folta ombra salire 
entro al mistero de la notte fonda, 
il lamento de’ naufraghi che l’onda 
avvolse ne le sue gelide spire ? 


Chi porse orecchio a l’elegie infinite 
sovra gli oscuri pelaghi vaganti, 
come grido lontan di cuori infranti, 
di giovinezze morte e seppellite ? 


Chi nel notturno suo pellegrinaggio, 
lungo le rive desolate, intese 

il fragore del mare e chi comprese 
quel suo strano, spasmodico linguaggio ? 


È una storia di lotte e' d’ardimenti, 
di superbe vittorie e di sconfitte, 
urli selvaggi d’anime trafitte 

qua tro venti! 


lanciati, come sfida, a 








CAPRICCI 


Ob, l’invincibile forza che tutto 
ne la sua furia urta e trascina, 
oh, la tremenda beltà del flutto 
quando dilaga per la marina! 


Quando s'infrange bestemmiando 
su l’arduc fronti de le scogliere 
0 l’alte dighe sorpassa, quando 

S'avventa a l’irte muraglie nere ! 


Come barchette di cartapesta 

he nel catino spinge il fanciullo 
ora iv bonaccia, ora in tempesta, 
fiuchè le affonda per suo tras ullo; 


così il gran mare sul glauco dorso 
porge a le navi dolce riposo 

e poi le attira, senza un rimorso, 
entro l'abisso vertiginoso, 


Ciò che a noi pare rabbia funesta 
è de l’ondine lieve bisticcio; 
l’impeto sordo de la Lempesta 

è del gran mare forse un capriccio | 
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AVE MARIS STELLA! 


Su l'infinito oceano 
la notte algida incombe; 
pe’ disperati naufraghi 
l’ingordo abisso schiude le sue tombe. 


Audace il vento mugola 
e lividi, spumosi, 
qua’ mostri mitologici 
al cupo ciel s’innalzano i marosi. 


S'innalzan, si rincorrono, 
indomiti cavalli, 
ed ecco l’acqua scindesi 
in alti monti e in vorticose valli. 


Risuona un sordo strepito 


ne l’aria scura e diaccia: 
È Nettuno che destasi 
e avventa al sordo ciel la sur minaccia. 
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Egli di mille demoni 
ha l’infernale voce, 
ha di belve fameliche 
l’ululo formidabile e feroce, 


Dal ciel serrato, livido, 
solo una stella bianca 
appar lontana e tremula, 
poi lentamente impallidisce e manca. 


Manca... Il riflesso gelido, 
l’ultimo suo bagliore 
splende sul fosco aceano 
come un sorriso d’angelo che muorel... 











OCEANINE 


Al lunar tacito lume 
che fa l’onde eristalline 
lievi emergon da le spume 
le ridenti oceanine. 


Bionde treccie inanellate 
via per gli omeri e pe’ fianchi, 
cadon giù disordinate 
sul tesor dei corpi bianchi. 


Oh ne’ grandi occhioni azzurri 
che lusinghe e lampi audaci ! 
su le labbra che susurri, 

e che fremiti di baci!... 


Ad ogni astro che s’afficcia 
tremolando a l’infinito, 
lor protendono le braccia 
nel languore d’un invito, 








S'abbandonan senza posa 
su l’azzurro, ampio guanciale, 
ne la calma voluttuosa 
del bel sogno siderale. 


E susurrano fra loro 
melodiosi, arcani canti, 
un fantastico tesoro 
di lusinghe affascinanti. 


L’acqua pallida lambisce 
i bei colli e i visi ovali 
e di fini, argeutee strisce, 
cinge i corpi verginali. 


Poi s’increspa lievemente 
con un blando mormorio, 
con un brivido fuggente 
in cui s’agita il desio. 


Ed il mar che sta sognando 
un poema senza fine, 
così dice a quando a quando 
a le belle oceanine: 


O de l’azzurro avventurose figlie, 
de’ vasti regni miei riso e splendor, 
per voi ricchi di perle e di conchiglie 
son gl’intricati abissi del mio cor. 








Per voi, per voi ne le profonde valli 
reggie costrussi che nessuno sa, 
e d’alighe lettucci e di coralli 
pe’ rosei nidi de la voluttà. 


Per voi rubo a la terra i suoi tesori 
e li protondo a mille nel mio sen, 
per voi rifletto i magici fulgori 
e i sorrisi del cielo ampio e seren. 


Talor con un’orribile minaccia 
i naviganti faccio impallidir, 
ma a voi, dilette figlie, apro le braccia 
ma a voi confido tutti i miei martir!... 
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VENEZIA 


Nel plenilunio s'addormenta cheta 
fatta d’argento l’onda, 
ed a la bimba bionda 
così favella il tenero poeta: 


Lega al tuo cor con un eterno laccio 
questo mio core anelo, 
concedimi un’abbraccio 
come quello che al mar concede il cielo, 


Oh fammeli sentir gli strani canti 
co’ quali le sirene 
addormon lene lene 
€ traggon ne l’abisso i naviganti! 


Se co’ capelli tuoi - dolce follia! - 
far potessi una rete, 
pescherei, ne le chete 
acque de’ sogni, la speranza mia! 


E scivola Ja gondola,,. leggera 
come carezza mite, 
sovra l’acque sopite 
al caldo bacio de l’estiva sera, 


. 
Vee Miri ide 
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a Giovanni BerTUCCIO 


VISIONE FOSCA 


Un mar freddo ed immoto 
senza riva nè fondo, 
un ciel fosco e profondo, 
un orizzonte vuoto. 


Ferma ristà la nave, 
sola, senza nocchiero... 
Qua e là una rotta trave 
galleggia sovra l'ampio cimitero. 


Morti son tutti i fidi 
figli del glauco mare; 
piomba su’ morti con tunerei stridi 
ad ora ad ora qualche torvo augello.. 


Ferma la nave, pare 
un galleggiante avello. 
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ALLA FORTUNA 


In una fredda sera 
vidi una barca bruna, 
lanciata a la fortuna, 
risalir l’onda procellosa e nera, 


Lassù nel ciel non v'era 
un sol raggio di luna; 
le nubi, ad una ad una, 


movean formando una serrata schiera, 


Cantava il pescatore 
la sua vecchia canzone 
come una sfida al mare ed alla sorte, 


Sparve !... e nel gran furore 
vid’io de l’aquilone, 


correr su l’onde un brivido di morte, 
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i II NIZIS CIÒ S UNIGIS DN ASTANTI 
. 


BATTAGLIA NAVALE 


Già de’ cannoni il tuono rimbomba cupamente 
e di corruschi lampi splende sinistro il cielo; 
de l’inimico assalto a l’incalzar furente, 

un'improvvisa nebbia stende sul mare un velo. 


Su la fuggente nave, ardimentosi e lesti, 
seguono i concitati comandi i marinari, 

nè pensano, al trascorrere de li attimi funesti, 
quale per loro tragica fine il destin prepari. 


A l’impeto de li obici si spezzan sordamente, 
in un baglior di fiamme, le antenne colossali, 
ed un eroe del mare già spasima morente, 
mentre più fieri incalzano i colpi micidiali. 


Un’infernal frastuono !... Son gridi di rivolta, 
sorde bestemmie, rantoli rotti d’agonizzanti, 
sono confuse voci che più nessuno ascolta; 

giacciono i più distesi co’ bronzei petti infranti, 
















Ferite spaventevoli, a’ fianchi del gigante 
uaviglio, d'improvviso, si schiudono le falle; 
nel cor del mostro l’acqua spumosa, gorgogliante 
irrompe qual precipite torrente ne la valle. 


Irrompe... e la su perstite ciurma per ogni dove 
corre da l'imminente catastrofe atterrita,.... 

Non del coraggio estremo le ardimentose prove, 
non più!... Feroce domina l'istinto de la vita. 


Cupo, ad un tratto, un ultimo fragore ecco 

rimbomba 
e di livida luce il vasto oceano splende... 
La nave cala rapida... sparita è già ! L’attende 
de’ tenebrosi abissi la smisurata tomba, 








a Mario GuzzETTA 


NENIA 


Vaga per l’aere freddo un triste canto, 
mentre l’oscura notte 

versa, ne l’onde avare, 

il suo gelido pianto... a stilla, a stilla!.. 


Lassù nel cielo, vivida pupilla 
d’angelo, trema la stella polare. 


Oh! sorriso di luce 
su l’infinita tenebra del mare! 


S'ergon gli scogli arcanamenti muti, 
paurosamenti strani 
come ciclopì immani, 


Oh di cuori sperduti 
nel buio de la notte 
tristi voci interotte!... 
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Geme una voce: O mio perduto amore, 
0 tenero amor mio, dove sei tu? 
Sorriso e luce del deserto core 

perchè non splendi e non sorridi più ? 


Quale sconforto e quanto tedio greve 
avvolge il viver mio lungi da te; 
per questi lidi freddi come neve 
umana voce di pietà non v'è, 


Laggiù sul mare livido e diacciato 
corre l’anima mia, vola il pensier; 
dal di che ti perdei come cangiato 
è dinanzi al mio sguardo il mondo inter! 


Oh quel fatale di!.. Su d’un battello 
ti vidi scomparire in mezzo al marz 
l’onde azzurre ti schiusero lavello, 
l’onde azzurre al mio amore ti rubar. 


Fra l’ansie vive ed i cocenti affanni 
sperai che alfine a me tornassi tu... 

Ho atteso, ho atteso invano per tant’anni, 
or sono stanca: chiamami laggiù... 









A Giovanni La Rosa 


EMIGRANTI 


Ed a prua, in un angolo, tutta raccolta e sola, 
v'è d’un vecchio emigrante la grama famigliuola. 
Egli, meditabondo e cupo, sta a guardare 
l’infinita, monotona azzurrità del mare, 

e la triste compagna del suo lungo dolore 

i giorni del vinggio va numerando e l’ore, 
e circonda di mille, aftettuose cure 

la sua povera prole: quattr’esili creature 

du visi scarni e pallidi, da li occhi semispenti, 
da’ corpicini gracili di scheletri viventi. 


Ed è il vecchio emigrante più triste de l’usato, 
tre soli de’ suoi figli muti gli stanno a lato, 
poichè l’altro, una bimba come ?l gambo d’unfiore 
esile, è giù ammalata e sotfre tutte l’ore, 

vuol la sua mamma accanto e à paura, à paura 


del mare grigio, immenso, de la gran nave oscura, 
« Mamma — ella chiede spesso — mamma, ove 
siamo? dove 





ci porta quest’oscura nave, dimmelo, dove ? 
Perché lasciammo a un tratto ilnostro bel paese, 
la piccioletta casa 2,. Vedi, è tras orso un mese 
ed il nonno ci Aspetta... Povero nonno! È tanto 
tempo che non ci vede... ed avrà molto pianto 
per i suoi nipotini, li avrà cercato invano 

e tu, mamma cattiva, che ci porti lontano!» 
È l’ulba di Natale... Fila dritta la nave 

| sul mar glauco ed immenso., Ahimè ! la bimba 
: è grave... 
i Distesa lunga dentro la squallida cabina, 

si strugge ne la febbre lenta... La sua testina 
d’oro già s'abhandona, s’affonda lentamente 
nel gran mucchio di cenci, come fosse dormente 
ed un rantolo fioco, strozzato, a quandoa quando, 
l’esile petto e il bianco labbro le va agitando, 
La madre, a lei d’accanto, sta senza dir parola 
wa già l’ardenti lacrime fan nodo a la sua gola, 
ma già le sale al labbro un grido di dolore, 
ma, ne l’affranto petto, par le si spezzi il core ! 





« Mamma !» di Soprassalto grida la bimba e gli 
occhi 
apre, e si stringe al petto gracile i suoi balocchi. 
L’addolorata madre, con viva ansia crescente, 
sovra di lei si china, la bacia a lungo e sente 
ne l’anim:, un presagio terribile t... Ma poi 
si rasserena e dolce, le chiede: Amor, che yuoj? 
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Ma la bambina tace... Ha paura, ha paura 
del mar glauco ed immenso, de la gran nave 
oscura. 
È vespero... Ella muore ! Pare il picciolo viso 
un pallido giacinto che s’illumini al riso 
de l’innocenza ! E il sole si tuffa freddo e lento 
entr’al gelido mare, come un grand’astro spento. 
Ecco, il suo raggio ultimo penetra e si diffonde 
sul lettieciuolo funebre, scherza di fra le bionde 
anella de la fulgida testina..... La morente 
pare trasumanata.. Hanno le labbra pente 
parole impercettibili, dolcissimi susurri... 
Sorridono esi chiudono i tristi occhioni azzurri ! 


Cala la notte... e per la lontananza 
glauca, solenne, misteriosa, muta, 
piega e langue il desio de la speranza, 
com’una stanca rondine perduta, 


I marinari han sollevato il candido 

sudario che ravvolge la fanciulla, 

l'hanno sospeso su l’abisso glanco: 

Un tonfo sordo... un gorgoglio... più nulla! 


Accoglietela voi, agili ondine, 
la bimba da le lunghe anella d’or: 
accoglietelo voi, alghe marine, 
di fanciullezza il dilicato fior... 
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Preparate per lei nel vostro seno 

di perle fini un bianco letticciuol, 
un roseo nido di carezze pieno 

e a scildarlo verrà domani il sol. 


Avvolta ne’ suoi tremuli sorrisi, 
in quella glauca e pia serenità, 
novelli mondi, ignoti paradisi 


‘ la pallida bambina sognerà,., 


Sognerà le fantastiche regine 
e i be’ castelli ove sorride amor,... 
Accoglietela voi, agili ordine, 
la bimba da le lunghe anella d'or! 
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INZANZA 


SS SZINAINAIZAINA ZAINI ISAIA ISIINI ADANI, 
XIX 


PRIIISISIRIRIISIZIEIZIA 





FRA GHIACCI E TENEBRE 


E avanti.. avanti... Non un indizio, 
non una traccia d’umane impronte... 
E avanti... avanti... Tra fitte nebbie 
chiuso a lo sguardo sta l’orizzonte. 


A quando a quando da la ciclopica 

mole de’ ghiacci rigida e strana, 

s'apre un crepaccio che lento allargasi, 
e già si stacca, cade la frana. 


Va giù ruinando... L'accoglie e brontola 
il mar dal lungo sonno turbato... 

Torna il silenzio di nuovo e domina 

su tutto l'ampio pinno diacciato ! 
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Qua e là de’ ghiacci compatti l’isole 
&ppaion come de’ mostri informi 

e, ne l’incerta luce, profilano 

bianchi e fantastici palagi enormi, 


Pari a bizzarro caleidoscopio, 

in taciturne Processioni, 

a l'occhio attonito sfilano, riddano 
per ogni lato strane visioni: 


Or sono egizie alte piramidi, 

or sono sfingi giammai vedute, 

che innanzi al guardo de’ temerarii 
sorgon, d'un subito, rigide e mute, 


Or son castelli da’ merli candidi, 
son guglie e cupole di cattedrali, 
spelonche dove strane stallatiti 

pendon da l’ampie volte glaciali... 


Quanti osenri perigli !... E intanto l’anima 
trepida e sola inanzi a l’infinito, 

seguiva de la morte e de la gloria, 
affascinata, estatica, l'invito, + 








Quante sfidate avevi, audace Franklin 
erude tenzoni lungo il tuo viaggio, 
ed intravisto, in quella solitudine, 
quale tu avevi fulgido miraggio | 


Scorgevi lungi ed. oltre la caligine 

de l'orizzonte, in un’aerea danza, 

mille sogni brillar, mille fantasimi 

che in petto t’infondean nova baldanza. 


Ma poi che stretta là come in orribili 
tenaci spire, tra gl'immani ghiacci 
restò la nave prigioniera e l’ultime 
slitte, sparver laggiù dentro a’ crepacci; 


ma poi che le fedeli; indivisibili 

scorte, uccise dal gelo e da la fame 
giacquero... e ad affrontar gli orsi famelici 
più braccia non rimisero nè lame; 


Ma poi che, insi-me a ogn’altra, anche la pallida 
speranza di salvezza fu sparita, 

e tu sentisti tutto quel silenzio 

e quel freddo pesar sulla tua vita; 





E tu sentisti de’ ricordi il pallido 
corteo, lento passar dentro al tuo core, 
e le dolci chimere ed i fantasimi 
via dileguar pel vasto tenebrore,... 


Vinto, non domo! sovra il campo gelido 
cadesti... e nella maestà de l’ora, 
© Franklin, il miraggio de la gloria 
forse, chissà, ti sorrideva ancora !,... 








. AUGURALE 


Glauco, profondo, sconfinato oceano, 
ch’ hài teneri sospir d’anime buone, 
sorde bestemmie, ansie giganti, fremiti 
di sdegno sacro e di ribellione, 


da te tutte le audacie attinsi, gl’impeti 
di giovinezza e i sogni di poeta, 

e ne’ giorni di febbre e di martirio 

ti lanciai la fremente anima inquieta. 


Oltre le tue diffuse solitudini 

intravide il pensier patrie novelle, 

e tu le univi in una sola patria 

col tuo abbraccio d' amico e di ribelle! 


E tu cantavi per le rive nitide, 

ne la gloria del sol, con novo ardire, 
l’inno de la speranza e l’epinicio 
sacro a l’Umanità de l’avvenire. 
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Oh fantasmagoria nova e mirabile, 
oh del pensiero altera visione ! 
Lungo le azzurre tue distese passano, 
il turbine sfidando e l’aquilone, 


le bianche vele che per lidi incogniti. 
muovono ad apportar tutti i tesori 
che la terra produce: e interi prodiga 
a una gran patria di lavoratori. 


Gran padre oceano.!....Al vivo:sol che folgora 
han le tue onde tremoli d’argento; 

| quali sospiri di lontane musiche, 

quali voci d'umor ti: reca il vento'l.., 





Oh! la gran voce che i novelli secoli 

dissero ad una nova, Umanità, . 

i © azzurro mare, tu:dovanque:rechila. 
pe’ mille! lidi di mille-città, 


E quando alfin saranno spenti ghi odì, 
quando morta; sarà l’umana guerta; 


in un laccio d’amor tu avvinci i popoli, 
in un laccio d'amor: lega' la. terra 1... 





» 
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